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La celebrazione della messa
crismale è stata l’occasione
per la consegna ai sacerdoti

della prima lettera pastorale di mon-
signor Giuseppe La Placa che si inti-
tola “Che siano uno… a due a due”.
È una lettera incentrata sulla frater-
nità e la comunione sacerdotale. Si
compone di sei capitoletti (Perfetti
nell’unità; A servizio del popolo
santo di Dio; Santi come Dio; Frater-
nità presbiterale: dono, conquista,

sfida e profezia; A due a due an-
diamo; Una semplice consegna) e 29
paragrafi nei quali monsignor La
Placa tocca tutti i punti sui quali co-
struire la fraternità presbiterale che è
«sfida e profezia», ma è, aggiunge il
vescovo, «innanzitutto dono». 

La lettera si conclude con un invito
a inaugurare nuove prassi concrete
suggerite, magari, da quella prima-
vera dello Spirito che è il Sinodo. Il
vescovo, in particolare, ne indica una
che va a scardinare logiche di campa-
nili e muretti a secco. 

«Auspicherei – scrive nelle “conse-
gne” finali – che questa unità si co-
minciasse a tradurre in percorsi
pastorali comuni tra parrocchie limi-
trofe, dove l’unità dei sacerdoti di-
ventasse il segno e l’impulso per una
effettiva comunione delle comunità
che essi servono».

Il vescovo rifiuta ogni etichetta che
possa assimilare il sacerdote a un
«funzionario del sacro» e riporta il
ruolo del sacerdote alla «celebra-

zione eucaristica come ponte tra il
popolo di Dio e il Signore stesso».
Monsignor La Placa indica un cam-
mino che parte dall’essere semplici,
santi («La santità di vita del sacer-
dote, prima ancora che ogni altra ini-
ziativa, sarà la più efficace pastorale
vocazionale che egli potrà realizzare:
“Non mancheranno certo le voca-
zioni – ancora Giovanni Paolo II – se
si eleverà il tono della nostra vita sa-
cerdotale, se saremo più santi, più
gioiosi, più appassionati nell'eserci-
zio del nostro ministero”»), testi-
moni del Vangelo «capaci di essere
trasfigurati grazie alla costante pre-
ghiera che ci pone in intimità con il
Signore», in comunione con Dio e
con i fratelli. 

«La comunione presbiterale non si
fonda, pertanto, sui nostri sforzi di
collaborazione pastorale e nemmeno
sul sincero desiderio di amicizia.
Essa è innanzitutto la partecipazione
che Dio ci dà del suo misterioso “es-
sere insieme” della Trinità». 
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Che siano uno… a due a due

Continua a pag. 4

La prima lettera pastorale del vescovo indirizzata a tutti i sacerdoti

«La fraternità presbiterale dono, sfida e profezia»

«Essere al servizio 
della comunione 
e vivere l’unità
è il dono più importante 
che possiamo offrire 
alle nostre comunità 
che hanno bisogno 
della testimonianza 
di una fraternità 
concretamente vissuta»
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Nell’omelia della messa crismale,
monsignor La Placa ha esplicitato
che «si tratta di contemplare e vivere
nelle nostre relazioni fraterne un ri-
flesso di quella bellezza e di quella
gioia relazionale che rifulge nel mi-
stero della Trinità di Dio». Una fra-
ternità dell’essere e non soltanto del
fare. «Solo superando una visione
puramente strumentale ed efficienti-
sta sarà possibile sentirci una fami-
glia sacerdotale».

E, citando la Presbyterorum ordi-
nis, ricorda che «Tutti i presbiteri,
costituiti nell’ordine del presbiterato
mediante l’ordinazione, sono uniti
tra di loro da un’intima fraternità sa-
cramentale; ma in modo speciale essi
formano un unico presbiterio nella
diocesi al cui servizio sono ascritti
sotto il proprio vescovo». 

Essere al servizio della comunione
e vivere l’unità, ha sottolineato il ve-
scovo in un altro passaggio dell’ome-
lia della messa crismale, piuttosto
che spendersi da soli in un attivismo
convulso «è il dono più importante
che possiamo offrire alle nostre co-
munità che hanno bisogno della te-
stimonianza di una fraternità
concretamente vissuta».

Vivere così la fraternità «ci proietta
nella dimensione missionaria, come

lo stesso Signore ci comanda. In que-
sto dobbiamo essere capaci di allar-
gare i nostri orizzonti e di riuscire a
leggere “i segni dei tempi”». Sarebbe
«gravissimo» aggiunge più avanti ri-
manere chiusi nei nostri “uffici par-
rocchiali” ad attendere i fedeli; e,
tuttavia, sarebbe altrettanto grave te-
nere chiuse le chiese e aprirle solo in
orari di “ricevimento”, come se fos-
sero uffici pubblici». E poi ancora,
sempre nel capitolo dedicato alla
missione, ricorda che «nella dina-
mica dell’annuncio, nell’obbedienza
al mandato missionario che si traduce
nelle azioni pastorali, è importante
agire sempre nell’unità e nella condi-
visione e mai per conto proprio».
Una riflessione anche sulla «nostra
Chiesa di Ragusa è una bellissima re-
altà perché abitata dal Signore, ricca
di iniziative, capace di rigenerarsi, at-
tenta alle varie difficoltà sociali,
anche le più nascoste e recondite. Ma
come sacerdoti, come battezzati,
possiamo accontentarci di fare sem-
plicemente quanto dobbiamo a mo’
di impiegati? Se questo da un lato è
giusto, dall’altro, se non è accompa-
gnato dalla condivisione fraterna con
lo status dell’uomo, da una sua cono-
scenza edificata dalla vicinanza co-
stante, può risultare addirittura

superfluo. È quindi fondamentale
prima di tutto conoscere il mondo di
oggi per potere agire e viverci con in-
telligenza. Il prete vive nel mondo
pur non essendo del mondo ma è as-
solutamente necessario essere al
passo con i tempi, viverli senza farsi
assorbire da essi». 

Compito gravoso? Sicuramente sì
se a vincere è la tentazione dell’uomo
che da solo si pone davanti a realtà
anche complesse. Il sacerdote sa
però dove attingere la forza per es-
sere coerente con la sua missione.
«Nutrire la vita spirituale è dunque il
farmaco contro ogni “abitudine” al
quotidiano e contro ogni presun-
zione; noi semplicemente doniamo la
nostra vita per il Signore e per la sal-
vezza delle anime, laddove Egli ci
pone».

Continua da pag. 3
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Subito percorsi 
pastorali comuni 

tra parrocchie 
limitrofe
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Il desiderio di giustizia, di pace, di serenità abita nel
cuore di ogni uomo. Lo sappiamo bene. Ma sap-
piamo anche che non è esclusa la possibilità del

male che si può generare da un cuore che volge le spalle
al bene… Per questo abbiamo tutti bisogno di una luce
dall’alto che squarci le tenebre del mondo, che rischiari
il buio del nostro cuore, che ci faccia prendere co-
scienza che l’ultima parola della storia è la vita e non la
morte, che il bene è più forte del male, che nel cuore di
ogni uomo c’è abbastanza energia spirituale e morale
per promuovere un mondo migliore dove la convivenza
tra gli uomini e i popoli si realizzi seguendo la logica
della vita e non quella della morte.

Con la sua morte e Resurrezione Gesù ci ha dato la
garanzia che alla fine la vita e la pace trionferanno. Con
la Pasqua del suo Figlio, infatti, Dio ha definitivamente
scagliato la freccia della pace sull’umanità: nulla e nes-
suno la potrà fermare. La pace ci sarà; non sappiamo il
tempo e le modalità con cui giungerà a pienezza, ma
sappiamo che il compimento è assicurato.

La pace, prima che essere il risultato degli sforzi degli
uomini, è innanzitutto dono gratuito di Dio, ed è già ar-
rivata in Cristo. E tuttavia il come e il quando sarà final-
mente realizzata, in pienezza e per sempre, sono affidati
alla nostra responsabilità e al nostro impegno.

Gesù proclama beati gli operatori di pace, ossia co-
loro che si adoperano per comporre i dissidi, che aiu-
tano gli altri a riconciliarsi. Non basta, infatti,
dichiararsi pacifisti per essere destinatari della beatitu-
dine proclamata da Gesù. È necessario diventare “pa-
cificatori”. Non basta schierarsi contro la guerra, ma
occorre farsi costruttori di concordia e di pace, met-
tendo in moto intelligenza, cuore e braccia, ponendo

fine alle piccole o grandi guerre a bassa intensità che
quotidianamente si combattono in noi, impegnandosi a
prendersi cura degli altri, a sanare le ferite, personali e
sociali, provocate dall’egoismo che divide e allontana,
a costruire reti di giustizia e di solidarietà.

Chi opera per la pace, sa bene che essa è dono fragile,
che presuppone alcune condizioni tecniche quali l’ap-
plicazione e il rispetto delle regole, il controllo dei mec-
canismi che generano la povertà, l’accesso alle pari
opportunità, un’etica dei rapporti che evita le racco-
mandazioni e altre forme subdole di pressione sociale,
ma esige soprattutto che si costruiscano quei legami che
tengono in piedi e fanno crescere le relazioni buone tra
gli uomini e tra i popoli.

La pace, insomma, è un edificio che va innalzato
giorno per giorno, mattone su mattone, proprio che si
costruisce ed edifica una casa: «Nella famiglia – diceva
Benedetto XVI – nascono e crescono gli operatori di
pace, i futuri promotori di una cultura della vita e del-
l’amore.

Occorre insegnare agli uomini ad amarsi ed educarsi
alla pace, e a vivere con benevolenza, più che con sem-
plice tolleranza. Ciò richiede il diffondersi di una peda-
gogia del perdono. È un lavoro lento, perché suppone
un’evoluzione spirituale, un’educazione ai valori più
alti, una visione nuova della storia umana. Occorre ri-
nunciare alla falsa pace che promettono gli idoli di que-
sto mondo e ai pericoli che la accompagnano. Al
contrario, la pedagogia della pace implica azione, com-
passione, solidarietà, coraggio e perseveranza.

(Dall’omelia del vescovo, monsignor Giuseppe La Placa,

nella santa messa con gli operatori delle forze di polizia)
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Occorre farsi ogni giorno costruttori di concordia
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La guerra in Ucraina, che da
due mesi ha mietuto molte
vittime anche tra la popola-

zione civile ed ha registrato veri e
propri crimini contro gli inermi,
quali le donne e i bambini, ha susci-
tato in tutto il mondo orrore e disap-
provazione per l’invasione di una
nazione indipendente promossa da
Putin. Questo conflitto in Ucraina
non deve però farci dimenticare le
decine di altre guerre che si combat-
tono in altri Paesi, alcuni dei quali si
trovano da anni a convivere con la
logica efferata della violenza. 

A queste guerre che si combat-
tono con le armi vanno aggiunte, in-
fine, tutte le guerre che si vivono
all’interno delle famiglie e, in gene-
rale, dei rapporti interpersonali, i
quali non di rado sono segnati dalla
logica dell’odio e della vendetta.

Che fare di fronte ad un mondo
nel quale non regna la pace? Come
uscire dalla logica nefasta della
guerra e della violenza? Noi cristiani
abbiamo da proporre come “arma”
vincente quella di Cristo morto e ri-
sorto. Nella sua passione, accettata
volontariamente per la redenzione
dell’umanità, Cristo si mostra docile
e obbediente alla volontà salvifica
del Padre. 

Alla disobbedienza di Adamo egli
contrappone la perfetta obbedienza,
che già nel Getsèmani si manifesta
attraverso la sottomissione al pro-
getto del Padre: “sia fatta non la mia,
ma la tua volontà” (Lc 22, 42). 

Il compimento di quest’obbe-
dienza Gesù lo attua accettando di
offrire se stesso sulla croce quale vit-

tima di espiazione per noi peccatori:
“si è fatto obbediente fino alla
morte, e alla morte di croce” (Fil 2,
8); “pur essendo Figlio imparò l’ob-
bedienza da ciò che patì” (Ebr 5, 8).
Mentre le nostre volontà sono tutte
ferite dal peccato di Adamo, e dun-
que non sono in grado di obbedire
alla volontà di Dio, Gesù è l’unico
uomo la cui volontà può combaciare
perfettamente con quella del Padre,
essendo in tutto simile a noi, fuor-
chè nel peccato.

L’obbedienza di Gesù alla volontà
del Padre si traduce, durante la pas-
sione da lui sofferta, in un atteggia-
mento di docilità e di mitezza.
Cristo, infatti, non si difende, non
attacca i suoi carnefici, non reagisce
al male con altro male. Egli incarna
perfettamente la misteriosa figura
del Servo sofferente di Jahvè, pro-
spettata dal profeta Isaia: “Maltrat-
tato, si lasciò umiliare e non aprì la
sua bocca; era come agnello con-
dotto al macello, come pecora muta
di fronte ai suoi tosatori, e non aprì
la sua bocca” (Is 53, 7). 

La non violenza di Gesù risulta
vincente, perché fa trionfare l’amore
sull’odio e il perdono sulla vendetta.
Si può dire che, nel mistero della
sua Pasqua, Cristo vince perdendo
e risorge morendo per noi. S. Ago-
stino dice che Gesù è “victor quia
victima”, è vincitore perché accetta
di farsi vittima di espiazione per la
salvezza di tutti noi.

Dopo la morte e la sepoltura
Gesù risorge e può fare dono al-
l’umanità redenta della pace pa-
squale. La sera stessa della sua

risurrezione egli entra nel cenacolo,
dove sono riuniti gli apostoli, e li sa-
luta dicendo: “Pace a voi!” (Gv 20,
19), dopo di che conferisce agli apo-
stoli il potere di perdonare i peccati
nel suo nome, potendo così recare
la pace nel cuore di coloro che si
sono allontanati dall’amore di Dio. 

Il dono pasquale per eccellenza è
dunque quello della pace, che tocca
anzitutto il cuore degli uomini, ma
si estende anche alle loro relazioni
interpersonali e può assumere per-
fino una valenza politica, come di-
mostra l’azione liberante di due
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È Pasqua, pace a voi
L’amore è il potere più duraturo che vi sia al mondo 
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profeti della non violenza, quali
Gandhi e Luther King, i quali hanno
ottenuto attraverso il metodo della
non violenza la liberazione rispetti-
vamente dell’India e degli afro-ame-
ricani. 

Si può perciò affermare che il me-
todo “pasquale” della mitezza non-
violenta è quello che meglio di
chiunque altro può garantire la pace
anche nei rapporti tra le nazioni,
perché disarma il nemico, opponen-
dogli una resistenza passiva, che si
oppone efficacemente all’azione del
malvagio. 

Veramente commovente è, a que-
sto riguardo, uno dei discorsi più
belli di Martin Luther King: «Ai no-
stri più accaniti oppositori noi di-
ciamo: noi faremo fronte alla vostra
capacità di infliggere sofferenze con

la nostra capacità di sopportare le
sofferenze; andremo incontro alla
vostra forza fisica con la nostra forza
d’animo. Fateci quello che volete, e
noi continueremo ad amarvi. Mette-
teci in prigione, e noi vi ameremo
ancora. Lanciate bombe sulle nostre
case e minacciate i nostri figli, e noi
vi ameremo ancora. Mandate i vostri
incappucciati sicari nelle nostre
case, nell’ora di mezzanotte, batte-
teci e lasciateci mezzi morti, e noi vi
ameremo ancora. Ma siate sicuri che
vi vinceremo con la nostra capacità
di soffrire. Un giorno, noi conqui-
steremo la libertà, ma non solo per
noi stessi: faremo talmente appello
al vostro cuore ed alla vostra co-
scienza che alla lunga conquiste-
remo voi, e la nostra vittoria sarà una
duplice vittoria». 

L’amore é il potere più duraturo
che vi sia al mondo. Questa forza
creativa, così splendidamente esem-
plificata nella vita del nostro Signore
Gesù Cristo, e il più potente stru-
mento disponibile nell’umana ri-
cerca della pace e della sicurezza.

Mario Cascone
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Il dono pasquale 
per eccellenza è dunque
quello della pace,
che tocca anzitutto
il cuore degli uomini, 

ma si estende anche 
alle loro relazioni 
interpersonali
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Stavano chiusi in una casa, sprangata dall’interno.
Non erano tutti, mancava Tommaso, ma c’erano
le donne e Maria di Magdala che continuava a ri-

petere la vicenda del mattino. Con l’intuizione di
donna, capiva che in tanti erano diffidenti ma l’incredu-
lità veniva loro dalla paura e dall’angoscia. Tutto era fi-
nito così all’improvviso: dall’ingresso trionfale a
Gerusalemme alla morte come il peggiore dei malfat-
tori. Ma c’era la convinzione di Pietro a tenere desta la
speranza, quello che aveva visto, o meglio quello che
non aveva visto all’alba: lui e Giovanni avevano visto il
sepolcro vuoto; non avevano visto il corpo di Gesù: “Lo
aveva detto che sarebbe risorto! Non lo abbiamo capito,
ma lo aveva detto”. Pietro era però ugualmente pieno
di incertezza e perciò ancora più infervorato; dopo il
pianto della notte per aver rinnegato il Maestro, dopo
lo sguardo di Gesù che gli aveva lacerato il cuore e dopo
il sepolcro vuoto, era in subbuglio. Continuava ora a
meditare in silenzio ora a interrogare Maria di Magdala,
cercando nel suo racconto, ripetuto dieci volte, la cer-
tezza che desiderava: “Ma sei sicura che non era il giar-
diniere? Come hai fatto a non riconoscerlo subito?
Come hai fatto a capire che era Gesù?” Maria di Mag-
dala, con il cuore colmo di dolcezza per averlo visto, tor-
nava con parole lievi a riferire. “Pietro, era ancora buio,
ero con Giovanna e Maria di Giacomo e le altre compa-
gne. Avevamo i vasi pieni di oli e aromi, lo sai, le ave-
vamo preparato durante tutta la notte. Io vidi subito,
perché ero la prima, che la pietra del sepolcro era stata
spostata. Ho pensato che qualcuno di voi ci stesse aiu-
tando ad entrare. Quando ho visto che il corpo non
c’era più, sono corsa da te. Lo hai visto pure tu che c’era
solo il sudario ripiegato ed il lenzuolo. Voi siete rien-
trati qui a casa, io ero distrutta, mi mancava la forza di
camminare. Mi sono seduta, mi sono messa a piangere.
E l’ho visto, Pietro! La luce era fioca ed io con gli occhi
velati dalle lacrime non l’ho riconosciuto. Poi lui mi
chiamò per nome: “Maria!” ed io ho riconosciuto la sua
voce, mi sono voltata, ho visto i suoi occhi. Era lui Pie-
tro, anche se non ha voluto che lo toccassi, era lui, ri-
tornato alla vita”. Uno dei discepoli tornò a verificare
che la porta di casa fosse ben serrata; veniva la sera e
qualcuno avrebbe potuto fare irruzione dentro casa. Ma
benché la porta fosse ben chiusa qualcuno entra in casa,
scende quei pochi gradini e si ferma nel mezzo della
stanza. “Pace a voi!”. Tutti sentono il saluto, quello di
sempre, ma questa volta ha un suono diverso, perché

calma la tempesta interiore che ciascuno aveva dentro;
è una sorta di sorpresa che inonda di stupore. “Ma è
Gesù?”; “Maestro sei tu?”; “È un fantasma o è lui in
carne ed ossa?; “È tornato dalla morte!”; È risorto, è
vero, è risorto”. 

“Rabbunì!” torna a ripetere Maria di Magdala, ma il
suono della voce affoga nell’emozione. Si guardano tra
di loro. Guardano le ferite di Gesù. Nei volti e negli
occhi non c’è più l’angoscia e lo smarrimento di chi non
sa che pensare ma la luce della gioia. Tremano per la
contentezza. Pietro, come sempre irruento, vorrebbe
abbracciarlo ma Gesù quasi precede la sua intenzione
e ripete: “Pace a voi!” Si abbracciano con lo sguardo.
Risuona nel cuore di tutti il saluto “Pace a voi” capace
di rappacificarli con loro stessi, con la sofferenza di
Gesù e con la loro, con il turbamento nell’alba della re-
surrezione. “Pace a voi”: la pace di Gesù nuovamente
tra loro è un dono. È il dono che, senza saperlo, aspet-
tavano. È il dono che annulla la paura, l’incertezza, il
turbamento, la preoccupazione, il disagio che umana-
mente avevano provato. “Che incredibile gioia ci dai Si-
gnore - esclama Giovanni - vederti qui tra noi. Il nostro
cuore impazzisce”. 

«Pace a voi». La pace è il dono per eccellenza della
“novità” immessa nella storia umana, nonostante tutto,
dal Cristo Risorto. 

Emanuele Occhipinti

Il dono che annulla la paura
Il racconto
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Pace a voi è anche il saluto che la comunità di San
Pio X di Ragusa ha rivolto a due famiglie di pro-
fughi provenienti dall’Ucraina che da qualche

giorno sono accolti nei locali parrocchiali adibiti al ca-
techismo. Un gesto che nasce dall’intuizione del par-
roco, don Franco Ottone, ma che siamo certi sarebbe
piaciuto molto anche al suo predecessore, don Mario
Pavone, che ha speso una parte significativa della sua
vita di studioso e di sacerdote per aprire nuove vie alla
pace e per dotare il quartiere di una chiesa bella e acco-
gliente, proprio come è oggi San Pio X. I parrocchiani
si sono dati da fare per allestire delle stanze comode e
dotate di tutto il necessario per affrontare questo pe-
riodo. In tutto sono sette gli ucraini che vivono alla San
Pio X e una bandiera gialla e blu sventola dal loro bal-
cone.

Don Franco Ottone è stato il motore di una macchina
della solidarietà che ha coinvolto il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa, la Caritas diocesana, le parrocchie
San Paolo (che ha comprato un televisore) e Preziosis-
simo Sangue (che ha messo a disposizione coperte e
cibo), il liceo scientifico “Enrico Fermi” che ha fornito
cinque computer e tanti studenti che, in maniera spon-
tanea, stanno provvedendo, con raccolte collettive, a
tutte le esigenze. 

«È un esempio – ha commentato don Ottone – di
quella Chiesa che non si arrende, che non si ferma, che
cresce insieme. Tutti i parrocchiani hanno mostrato en-

tusiasmo e gioia nell’intraprendere quella che si è con-
figurata come una vera e propria impresa d’amore. Sin
dal primo giorno ho detto ai miei parrocchiani che ciò
che facciamo è l’immagine, bella, della nostra parroc-
chia, della nostra Diocesi. Come ho detto ai miei par-
rocchiani, non vogliamo fare un’azione per sentirci
migliori, ma, di fronte a chi sta soffrendo, vogliamo bere
le loro lacrime. Le lacrime di questo popolo, di questi
bimbi senza papà, di queste mamme senza marito, di
questi bimbi che non hanno nessuno».

In tutto si tratta di sette persone che hanno trovato a
Ragusa, nei locali della parrocchia San Pio X, uno spa-
zio da dove ricominciare a sperare in un futuro di pace.
Non sarà facile lasciarsi alle spalle le ferite della guerra
che rimbombano dalla tv. Ma Ragusa, anche con l’acco-
glienza dei profughi kossovari nella ex base Nato di Co-
miso, è sempre stata un crocevia della pace e della
speranza. A loro l’augurio di poter tornare presto nelle
loro case e ritrovare la vita e gli affetti che si sono stati
costretti a lasciare.

Altre parrocchie si stanno attivando e tante altre sono
mobilitate per inviare aiuti. A coordinare il tutto è la Ca-
ritas diocesana che è anche in contatto con la comunità
ucraina che vive a Ragusa (per lo più composta da ba-
danti che assistono le nostre persone anziane) che sta
facendo da ponte con i connazionali che chiedono di la-
sciare gli scenari di guerra per ricongiungersi con i
familiari.

Dall’Ucraina alla San Pio X
Due nuclei familiari in fuga dalla guerra accolti dalla parrocchia di Ragusa

Don Franco Ottone: «Vogliamo bere le lacrime di chi soffre»
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«Fai bei sogni, Chiesa di Ra-
gusa, che il Signore li esau-
dirà»: con queste parole,

prese in prestito da Massimo Gramel-
lini, il vescovo emerito monsignor
Paolo Urso ha concluso la celebrazione
voluta per ricordare il suo ventesimo
anniversario di ordinazione episcopale.
Nella cattedrale di San Giovanni Batti-
sta è stato accolto dal vescovo, monsi-
gnor Giuseppe La Placa, dal vicario
episcopale, monsignor Roberto Asta,
dal clero, dai fedeli, da quanti hanno
avuto modo di apprezzarne le doti
umane e pastorali. 

Al centro della celebrazione non c’è
stata però solo la figura del vescovo ma
quella di una Chiesa piccola e giovane
sulla quale il Signore ha riversato tanti
doni tra cui quello di pastori attenti e
generosi. 

A porgergli il bentornato è stato mon-
signor La Placa non ha nascosto la
«grande gioia ed emozione, accresciuta
nel vedere anche la tua emozione» per
questo momento. «È una gioia – ha ag-
giunto il vescovo – ringraziare il Si-
gnore per quel che hai fatto per la
nostra Chiesa. Considerale sempre la
tua Chiesa. Sarai sempre accolto con la
gioia che meriti».

Monsignor Urso ha ringraziato mon-
signor La Placa, si è detto «particolar-
mente felice» e ha ammesso di essersi
commosso nel rileggere l’omelia della
sua ordinazione episcopale. «Oggi ri-
peto con maggiore consapevolezza che
non ringrazierò mai abbastanza il Si-
gnore per avermi mandato a Ragusa
come pastore, fratello ed amico». E, al
termine della celebrazione, dopo che
monsignor Asta gli aveva consegnato

come dono della Diocesi un’icona di
Gesù Buon Pastore, ha voluto ancora
ringraziare il vescovo e l’intera Chiesa
di Ragusa. «Voglio dirvi grazie e – ha
ribadito – voglio ringraziare il Signore
per questa Chiesa giovane, bella e ac-
cogliente. Continuiamo a volerci an-
cora bene. Siamo una famiglia e in una
famiglia ci si vuole bene».

Era il 12 aprile 2002 quando monsi-
gnor Paolo Urse fu consacrato vescovo.
Ha guidato la Diocesi di Ragusa sino al
novembre 2015. È stato il quarto ve-
scovo della Diocesi di Ragusa, succe-
dendo a monsignor Angelo Rizzo. Da
tutti è ricordato come un vescovo che
ha saputo farsi amico di tutti, il vescovo
del sorriso. Ma è stato anche un vescovo
che ha saputo coniugare il Vangelo con
la carità, dando anche impulso a una
nuova stagione di partecipazione e im-
pegno sociale e anticipando di almeno
10 anni l’entusiasmo e le speranze su-
scitate dall’esempio e dal magistero di
Papa Francesco.

Tra i tanti motivi per cui viene ancora
oggi ricordato l’aver ospitato la Marcia
nazionale per la pace; la nascita del “Ri-
storo San Francesco”, della casa d'ac-
coglienza per donne in difficoltà e di
altre strutture a sostegno di chi più vive
l’emarginazione e il disagio; la crea-
zione di una scuola di cucina nei locali
dell’ex convento dei Cappuccini per in-
tercettare la necessità di lavoro tra le
nuove generazioni; l’accoglienza dei
migranti nelle strutture messe a dispo-
sizione dalla Diocesi, e, per quel che ri-
guarda più da vicino le comunicazioni
sociali, il convegno nazionale dei setti-
manali cattolici italiani, esempio di cul-
tura e turismo diffuso.

Pastore, fratello e amico
I venti anni di ordinazione episcopale di monsignor Paolo Urso
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Ragusa conserva la memoria della
gioiosa presenza di padre Vin-
cenzo, della sua vita e della sua

missione. Tanti eventi lo legano alla no-
stra città e diocesi. 

In modo particolare, dal 2008, anno
del suo trasferimento a Ragusa, nella
casa di Maria Regina e Decoro del Car-
melo, si ricorda la sua disponibilità, la
paterna affabilità e l’accoglienza di
quanti bussavano alla sua porta sempre
aperta. La missione a cui si dedicò in
questi 14 anni fu la preghiera, il mini-
stero della Riconciliazione, l’ascolto
delle persone e l’accompagnamento
spirituale. 

Con la diocesi di Ragusa raccogliamo
i tanti frutti della vita di padre Vin-
cenzo, della sua totale donazione al Si-
gnore, della sua spiritualità e missione
segnata dalla presenza della Beata Ver-
gine Maria e dall’amore con cui ricam-
biò la predilezione della Madre e
Sorella del Carmelo.  

Fu battezzato il 31 maggio, festa della
Visitazione della Vergine Maria e lo
stesso giorno gli fu imposto anche lo
Scapolare, l'abito della Vergine, segno
della sua protezione. Proprio durante
l’ultimo periodo, raccontò che da bam-
bino una mattina entrò in Santuario,
chiese di padre Casimiro e gli manife-
stò il desiderio di volersi fare frate per-
ché poco tempo prima era stato
folgorato ed era stato salvato dallo sca-
polare che indossava devotamente fin
dalla nascita. 

E così avvenne. A diciassette anni
vestì l’abito del Madonna del Carmine.
L’anno seguente con la professione dei
primi voti divenne più forte l’amore
della Sorella e Madre. 

Fu ordinato sacerdote a Ragusa il 15
marzo 1964 dal primo vescovo della dio-
cesi mons. Francesco Pennisi. Fu diret-
tore del collegio carmelitano di Ragusa
dal 1966 al 1970, a cui seguirono anni
di grande missionarietà carmelitana in
vari conventi della Sicilia con molte
esperienze legate alla Madonna di
Lourdes. 

Quando gli fu detto di andare a Ra-
gusa nel 2008, padre Vincenzo ebbe
chiaro che la Madonna lo stava condu-
cendo a casa, come un altro segno di
predilezione. 

Rispose con l’offerta generosa di una
dedizione di amore verso Dio e verso il
prossimo, un’offerta che ha sempre
portato alle mani di Maria.

Tutti ricordano la sua presenza in
Santuario, sgranando la corona del Ro-
sario come a stringere la  mano della
Vergine del Carmelo e portando a Lei
le persone, le preghiere, le lacrime di
tutti coloro che aveva incontrato nella
giornata. 

Ma quante volte, specialmente negli
ultimi mesi freddi, noncurante della sua
salute, noi confratelli lo vedevamo in
chiesa, vicino all’altare di san Giu-
seppe,  a offrire, pregare, con i suoi
profondi occhi fissi al tabernacolo e alla
Vergine Maria. Guarda che ti guarda fu
l’espressiva formula della preghiera di
santa Teresa D’Ávila. Con questo
sguardo si rivolgeva a tutti. Ogni per-
sona che incontrava ritornava con la be-
nedizione di Dio. 

Padre Vincenzo giunse alla maturità
colmo di doni di umanità e di grazia,
come una nave carica di tesori che ri-
schia di affondare, come quella rete
piena di pesci che rischiava di spezzarsi. 

Nella Messa di esequie, il vescovo

monsignor Giuseppe La Placa, ricor-
dando il mistero di Misericordia pro-
prio di ogni sacerdote, ha detto quanto
«padre Vincenzo, ha dimostrato la
Misericordia di Dio a tanti fedeli attra-
verso il sacramento della riconcilia-
zione; apprezzatissimo confessore di
sacerdoti, di monache carmelitane
scalze, di suore di diverse congrega-
zioni e di ogni cristiano». 

A sua Eccellenza va il ringraziamento
della comunità dei Carmelitani e del-
l’Ordine per la sua vicinanza e per aver
presieduto la celebrazione. 

Un grazie particolare a tutti i sacer-
doti per il loro fraterno amore e amici-
zia e a quanti hanno condiviso il dolore
della dipartita del nostro confratello
Vincenzo.

I Carmelitani Scalzi di Ragusa
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In ricordo di padre Vincenzo
Spiritualità e missione segnata dalla presenza della Beata Vergine Maria
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Dopo due anni di “astinenza”
dovuta al Covid, quest’anno
anche ad Acate sono stati cele-

brati i riti della Settimana Santa in tutta
la loro ricchezza, ivi comprese le pro-
cessioni, che naturalmente erano state
sospese negli anni 2020 e 2021.

Una folla di fedeli ha gremito, nella
mattinata della domenica delle palme,
la piazza antistante la chiesa del Car-
melo, dove è stata celebrata la benedi-
zione delle palme e dei rami d’ulivo, a
cui hanno fatto seguito la processione
e la santa messa solenne, con la lettura
dialogata della Passione del Signore.

Il mercoledì santo ha avuto luogo la
processione col simulacro del Cristo
flagellato alla colonna che, come da tra-
dizione, si è articolata in due momenti.
La prima processione, partita alle ore
18 dalla chiesa del Carmelo, è stata ac-
compagnata dal suono lugubre e fune-
sto di una tromba e di un tamburo.
Giunta in chiesa madre, la processione
si è interrotta per dare spazio alla cele-
brazione della santa messa, durante la
quale un numero rilevante di persone
ha ascoltato con commozione la predica
sulla passione di Gesù. Dopo la cele-
brazione eucaristica è ripresa la proces-
sione, che si è snodata lungo le vie del
centro storico per riportare il simulacro
nella chiesa del Carmine. Imponente ad
Acate è la celebrazione del venerdì
santo, che occupa l’intera giornata. Alle
11 del mattino è cominciata dalla chiesa
madre la processione col simulacro del
Cristo carico della croce, accompa-
gnata con vero decoro dai soci del-
l’Azione Cattolica, dai bambini del
catechismo e da una impressionante
folla di fedeli. Lungo il percorso è stato
rivissuto il delicato gesto della Veronica
(impersonata da una bambina), che

asciuga il volto a Gesù. Ai quattro canti
il momento più commovente: l’incon-
tro del simulacro di Gesù con quello
della Madonna Addolorata, la cui pro-
cessione era partita in contemporanea
dalla chiesa del Carmelo, accompa-
gnata dalle pie donne. Non è esagerato
affermare che, al vedere questo pietoso
incontro, quasi tutti i presenti hanno
versato qualche lacrimuccia. Giunto al
Calvario, il simulacro del Cristo è stato
spogliato delle vesti e inchiodato alla
croce, mentre quello dell’Addolorata è
stato posto ai piedi della croce. La pre-
dica del parroco, don Mario Cascone,
ha chiuso le celebrazioni del mattino.

Nel pomeriggio, dopo l’azione litur-
gica “In passione Domini”, durante la
quale è avvenuta l’adorazione della
croce (“U vasacruci”), una via crucis si
è snodata per le vie del centro storico
dalla chiesa madre al Calvario. Qui,
nella tarda serata, moltissime persone
hanno assistito alla sacra rappresenta-
zione de “I setti parti”, che ha visto re-
citare bravi attori locali, guidati dalla
regia di Luigi Denaro. Accanto al tradi-
zionale testo del marchese Ricca, reci-
tato da oltre cento anni, quest’anno il
regista ha voluto inserire altri significa-
tivi testi ed effetti scenici, che hanno
evocato la violenza del virus e della
guerra, ma anche la pace che promana
dalla morte e risurrezione del Cristo.

Dopo la drammatizzazione un’ultima
processione ha chiuso l’intensa gior-
nata: quella col simulacro del Cristo
morto, posto nell’urna e del simulacro
di Maria addolorata. Percorrendo quasi
per intero il centralissimo corso Indi-
pendenza, questa processione si è
chiusa nella chiesa della Madonna del
Carmelo, dove i simulacri vengono abi-
tualmente conservati.

Acate rivive i riti della Pasqua
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Dopo due anni di blocco dovuti alla pandemia
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Lo scorso 25 marzo, solennità
dell’Annunciazione del Signore,
la comunità parrocchiale delle

Anime Sante del Purgatorio in Vittoria,
ha inaugurato e celebrato il 60. anni-
versario dell’istituzione canonica della
parrocchia.

A presiedere la solenne celebrazione
eucaristica è stato il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa che ha incoronato il
simulacro ligneo ottocentesco della
Madonna della Medaglia e proclamato
l’atto di consacrazione al Cuore Imma-
colato di Maria. Presente anche il sin-
daco Francesco Aiello.

Una celebrazione ricca di emozioni e
di gioia per tutta la comunità parroc-
chiale, la quale ha ringraziato il Signore
per i tanti benefici che ha compiuto in
questi sessant’anni di vita comunitaria.

Visibilmente commosso anche l’am-
ministratore parrocchiale don Flavio
Maganuco che ha ringraziato, a nome
di tutta la comunità, alcuni confratelli
sacerdoti che hanno gentilmente of-
ferto la nuova corona, il nuovo stellario

e i raggi per la statua della Madonna, e
le maestranze della parrocchia che si
sono adoperate nella realizzazione del
nuovo trono in legno in cui è stata col-
locata la Madonna e riposta nel suo
posto originario. Per l’occasione è stata
anche realizzata la nuova croce astile in
legno di noce, mantenendo le antiche
decorazioni in metallo dorato.

Era il 25 marzo del 1962 quando il ve-
scovo monsignor Francesco Pennisi,
erigeva a parrocchia la piccola chiesetta
del vecchio cimitero comunale, situata
nel quartiere Celle della città di Vitto-
ria, e che fino ad allora era aggregata al
territorio della chiesa madre San Gio-
vanni Battista, nominando come primo
parroco il sacerdote Giuseppe Ceci,
esperto canonista. Si sono succeduti
nel tempo altri tre parroci: don Ema-
nuele La Cognata, don Giovanni Nigita
e don Giovanni Medica.

Fin da subito la Parrocchia si è fatta
carico dei bisogni della gente, immer-
gendosi nel territorio e dotandosi
anche di una nuova piccola, ma funzio-

nale, chiesa situata nella via Giuseppe
Santoro al n. 29, oggi sede della Con-
ferenza San Vincenzo De’ Paoli di Vit-
toria, che per tanto tempo è stata punto
di riferimento di molte persone.

Dagli anni Ottanta in poi, si è dato
maggior impulso alle attività pastorali,
soprattutto tramite l’evangelizzazione
di strada, coinvolgendo tutto il quar-
tiere con vari momenti di preghiera e di
aggregazione nelle strade, nei garage e
nelle case. Il 14 ottobre 2015 ha avuto
luogo la dedicazione della nuova chiesa
e dell’altare, desiderio di tutta la Comu-
nità e in modo particolare del parroco
don Giovanni Nigita, riportando così
tutte le attività proprio nel sito dove
tutto ha avuto inizio, ovvero accanto
all’antica chiesetta ancora oggi esi-
stente.

Le celebrazioni per il 60. anniversa-
rio coinvolgeranno tutta la comunità
per un intero anno con varie iniziative,
manifestazioni, momenti di preghiera e
di ringraziamento al Signore.

Fabio Sulsenti

Tra la gente da 60 anni
La parrocchia delle Anime Sante del Purgatorio di Vittoria
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Una domenica, la Parola, la condivisione. È così che
il gruppo Giovani della parrocchia Maria SS. del Ro-
sario di Pedalino nella V Domenica di Quaresima si

è preparato a vivere la Pasqua. 
Una presenza costante nella parrocchia della frazione

quella del gruppo Giovani, alla cui guida, oltre al parroco
monsignor Salvatore Burrafato, vi è ormai da anni Raffaele
Vona, il quale ha da poco ha iniziato l’anno propedeutico del
seminario. 

L’idea di un ritiro domenicale è nata dal forte bisogno di
ritrovarsi insieme, mettendo da parte ogni possibile distra-
zione, per vivere un momento di crescita spirituale e di gio-
iosa condivisione. I momenti proposti prevedevano tutte le
fasi della lectio divina, diluite nel corso della giornata. 

Il gruppo è stato guidato nella lettura e nell’analisi della
pagina del Vangelo di Giovanni incentrata sull’episodio
dell’Adultera, per poi essere invitato alla meditazione della
Parola. In seguito, le ore pomeridiane sono state impegnate
dallo scambio e dalla restituzione delle riflessioni maturate
nel corso della giornata.

Il contatto con la Parola è un punto fermo nella formazione
spirituale del gruppo, il cui cammino non si è arrestato nem-
meno durante la pandemia. 

L’appuntamento settimanale di catechesi, infatti, è stato
mantenuto anche a distanza nel lungo e sfibrante periodo di
restrizioni, continuando il percorso che ha previsto la lettura
integrale del libro della Genesi.Il ritiro è stata l’occasione
per tornare a vivere un’esperienza spiritualmente ristora-
trice. Questa giornata, profondamente caratterizzata da
un’atmosfera di assoluta serenità, di unione sincera e di vera
famiglia, si è conclusa con la Celebrazione Eucaristica, nella
quale padre Salvatore, come di consueto,  ha tenuto l’omelia
con il supporto di immagini di opere d’arte, incentrate sulla
pagina del Vangelo domenicale, proiettate in chiesa. 

Una metodologia questa che ogni domenica contribuisce
ad una maggiore comprensione delle Scritture, oltre a sti-
molare la sensibilità la capacità di osservazione ed arricchire
culturalmente l’intera comunità parrocchiale.

Sophia Battaglia
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La Parola guida al cammino di fede
L’esperienza di Lectio Divina del gruppo Giovani della parrocchia di Pedalino
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Si sono ricongiunte nell’abbraccio
eterno dinanzi al Padre Miseri-
cordioso a distanza di pochi

giorni. Il Signore, che fa bene ogni
cosa, Vi ha chiamate a sé nei giorni di
preparazione alla Pasqua, tempo cen-
trale per la Chiesa che avete amato e
servito per tutta la vita. Le sorelle Gina
e Concetta Scribano hanno fatto della
loro vita il manifesto della laicità, del-
l’impegno nella Chiesa, nell’Azione
Cattolica e nella società. 

Gina Scribano era un’infaticabile
educatrice ed evangelizzatrice, la mae-
stra amata dai ragazzi e dalle colleghe,
l’esemplare responsabile associativa
dell’Azione Cattolica è pensiero condi-
viso. Ha lasciato un vuoto improvviso in
quanti hanno collaborato con lei nel
servizio costante ed esemplare alla
Chiesa, alle persone bisognose e fragili,
alla società. Guida e compagna di
strada.

L’abbiamo salutata col più semplice
del saluto: “Ciao Gina”, come semplice
ed immediata era lei, e le abbiamo indi-
rizzato parole insufficienti per dire il
nostro sentimento di dolore e fissarne
indelebile il ricordo ma indispensabili
per esprimere la nostra riconoscenza,
personale ed associativa. È stata sempre
pronta, insieme a Concetta, a fare di-
ventare la sua casa una scuola di forma-
zione dove tanti di noi hanno maturato
la vocazione all’AC e al servizio alla
Chiesa, ispirati sempre agli insegna-
menti del Magistero. Con l’esempio e
la testimonianza hai educati alla respon-
sabilità, quella che non è sterile obbe-
dienza ma competenza, studio,
sacrificio, azione, preghiera, corre-
sponsabilità e soprattutto dono; quel

dono che ha fatto di tutta la sua vita fino
alla fine, permettendo ad altri fratelli di
continuare a vivere grazie alla dona-
zione degli organi.

Anche Concetta resterà per tutti noi
una grande testimone per come ha sa-
puto incarnare il Vangelo, anche alla
luce delle grandi novità introdotte dal
Concilio, vivendo pienamente la condi-
zione di “fedele laico” e sapendosi
sporcare le mani anche nella stagione
dell’impegno politico dei cattolici che
ha vissuto in prima linea, in consiglio
comunale. L’impegno nel sociale, a
partire dagli ultimi, è stato fino alla fine
il suo segno distintivo, dando vita al

Vo.Cri. ma ricordiamo anche come
tratti indelebili l’impegno profuso per
riconoscere dignità agli ospiti dell’al-
lora Casa di Ospitalità Iblea, l’attività
per lo sviluppo dell’A.I.D.O. e le tante
attività benefiche condotte silenziosa-
mente.

Siamo certi che non ci farai mancare
il tuo sostegno ora che insieme a Gina
e a tutti gli amici dell’AC potrai inter-
cedere con la Vergine Santissima verso
il Padre Celeste perché assista la nostra
associazione e la nostra Chiesa.

Rosario Schininà
Presidente diocesano A. C.
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Gina e Concetta maestre di vita
La loro esistenza è stata il manifesto della laicità e dell’impegno

Il saluto dell’AC alle sorelle Scribano venute a mancare a distanza di pochi giorni
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L’ufficio Tempo libero turi-
smo e sport della Diocesi

nei prossimi giorni avvierà la for-
mazione per animatori dello
sport nelle parrocchie. 

L’obbiettivo è creare dei
gruppi sportivi parrocchiali o di
oratorio. 

Lo sport infatti con le sue re-
gole e caratteristiche arricchite
dalla responsabilità educativa
dell’azione pastorale delle par-
rocchie diventa ancora oggi
strumento di crescita per ra-
gazzi, giovani e meno giovani.
Nei mesi di maggio e giugno si
ci disputerà il secondo torneo

diocesano di calcio a 5.
Per  Informazioni scrivere a: 
piccionegiovanni@live.it

Animatori dello sport
e torneo di calcetto

5° Pellegrinaggio Interdiocesano

L'Unitalsi della Sottosezione
di Ragusa torna a rendere

omaggio alla Madonna di Gulfi,
nel corso del Novenario e della
Festa a Lei dedicati. 

Sarà Sr. Naike Monique Borgo
oscm a dettare la statio in aper-
tura del Pellegrinaggio che dalla

chiesa del Carmelo raggiungerà
la Chiesa Madre, dove, Don Ni-
cola Iudica, Assistente della Sot-
tosezione, celebrerà la Santa
Messa.I canti saranno eseguiti dal
CORO Polifonico Jubilate Gen-
tes, diretto dalla Maestra Gianna
Rizza.

Ritorna dopo due anni il pellegrinaggio dio-
cesano a Lourdes, uno dei santuari più im-

portanti e visitati al mondo. A guidare il gruppo
dei pellegrini sarà il vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa. Tre giorni intensi da vivere nel
luogo in cui, 164 anni fa, Maria apparve a Berna-
dette. Il pellegrinaggio, corrisponde al desiderio
di prendersi una pausa dalla vita quotidiana per
rifocalizzarsi sull’essenziale e rivolgersi verso
Dio. Inoltre è anche un’opportunità per aprirsi
agli altri. Andare in pellegrinaggio a Lourdes,
quindi, permette di rispondere all’invito della
Vergine Maria durante le sue apparizioni: “Vuoi
avere la grazia di venire per quindici giorni?”. È
un’opportunità per avvicinarsi a Dio attraverso
sua Madre Maria. In questo luogo, i pellegrini
chiedono, per intercessione di Maria Vergine, la
guarigione o il sollievo dalle loro sofferenze.
Chiunque fosse interessato a ricevere informa-
zioni o prenotarsi, può contattare don Giovanni
Piccione, direttore dell’ufficio sport, tempo li-
bero e pellegrinaggi al recapito che troverete
nella locandina. Il pellegrinaggio è in programma
dal primo al 4 agosto e prevede partenze da Ra-
gusa, Vittoria, Chiaramonte Gulfi e Comiso e il
volo diretto da Catania, la sistemazione in hotel
3 stelle in camera doppia con pensione completa.

Dal primo a 4 agosto
pellegrinaggio a Lourdes
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SPECIALE - Settimana Santa a Ragusa, le celebrazioni di mons. Giuseppe La Placa

Domenica delle Palme 
Benedizione delle palme e dei rami d’ulivo - Piazza Matteotti

Giovedì Santo - Messa del Crisma
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Giovedì Santo - Messa del Crisma
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Cena del Signore - Lavanda dei piedi

Venerdì Santo - Processione cittadina
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Veglia Pasquale nella “Notte Santa”

Pranzo di Pasqua con operatori, 
volontari e persone seguite dai servizi Caritas
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Mentre la Chiesa è impegnata nell’esaltante stagione
del Sinodo e nel mondo inaugura la fase post-pan-
demia con il ritorno alla guerra, Papa Francesco co-

glie anche l’occasione della Giornata mondiale delle
Comunicazioni sociali, che si celebra il 29 maggio, per lan-
ciare un invito all’ascolto, alla fatica dell’ascolto. Ed è un
messaggio rivolto a tutti anche perché tutti ormai comuni-
chiamo attraverso i mezzi che ci mette a disposizione la tec-
nologia ma facciamo più fatica ad ascoltare sia per una nostra
predisposizione («una sordità interiore peggiore di quella fi-
sica» la definisce il Papa), un po’ perché siamo sommersi da
messaggi, trasmissioni tv, discorsi ufficiali con i quali si
«cerca il consenso» e si è attenti soprattutto «all’audience»
che non sono amici della buona comunicazione. Questa in-
vece, «non cerca di fare colpo sul pubblico con la battuta ad
effetto, con lo scopo di ridicolizzare l’interlocutore, ma pre-
sta attenzione alle ragioni dell’altro e cerca di far cogliere la
complessità della realtà». 

«C’è un uso dell’udito – ammonisce ancora Papa France-
sco – che non è un vero ascolto, ma il suo opposto: l’ori-
gliare. Infatti, una tentazione sempre presente e che oggi,
nel tempo del social web, sembra essersi acuita è quella di
origliare e spiare, strumentalizzando gli altri per un nostro
interesse».

Il Papa ci invita quindi ad «ascoltare con l’orecchio del
cuore» e ci ricorda come l’ascolto sia la condizione della
buona comunicazione. E questo, come detto vale per
ognuno di noi, ma ancor più per chi ricopre incarichi di re-

sponsabilità (e cita l’esempio del cardinale Agostino Casa-
roli, un grande diplomatico che parlava di “martirio della pa-
zienza” «necessario per ascoltare e farsi ascoltare con gli
interlocutori più difficili, al fine di ottenere il maggior bene
possibile») o per chi fa della comunicazione la propria pro-
fessione («Per offrire un’informazione solida, equilibrata e
completa è necessario aver ascoltato a lungo»). 

Due esempi concreti: ascoltare «in profondità il disagio
sociale» e «la realtà delle migrazioni forzate». «Per vincere i
pregiudizi sui migranti e sciogliere la durezza dei nostri
cuori, bisognerebbe provare ad ascoltare le loro storie. Dare
un nome e una storia a ciascuno di loro. Ascoltiamo queste
storie! Ognuno poi sarà libero di sostenere le politiche mi-
gratorie che riterrà più adeguate al proprio Paese. Ma avremo
davanti agli occhi, in ogni caso, non dei numeri, non dei pe-
ricolosi invasori, ma volti e storie di persone concrete,
sguardi, attese, sofferenze di uomini e donne da ascoltare».

Il Papa ricorda poi che occorre anche ascoltare più fonti,
senza «fermarsi alla prima osteria». Un ragionamento che
Papa Francesco auspica anche per la Chiesa perché «ascol-
tarsi ci permette di esercitare l’arte del discernimento che
appare sempre come la capacità di orientarsi in una sinfonia
di voci». Proprio quello a cui ci incoraggia il Sinodo, uno
strumento per «riscoprire una Chiesa sinfonica, nella quale
ognuno è in grado di cantare con la propria voce, acco-
gliendo come dono quella degli altri, per manifestare l’armo-
nia dell’insieme che lo Spirito Santo compone».

Al. Bon.

Ascoltare con l’orecchio del cuore
Il messaggio del Papa per la Giornata mondiale delle Comunicazioni Sociali
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Accanto alle persone con disabilità
Capire la sofferenza e starle vicino con gesti concreti

Ad Assisi l’incontro nazionale degli animatori dell’Unitalsi
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Dal 25 al 27 dello scorso mese di
marzo, ad Assisi, si è svolto
l’incontro nazionale degli ani-

matori dell’Unitalsi, l’associazione ec-
clesiale dei volontari dedicati al servizio
degli ammalati ed al loro trasporto in
pellegrinaggio presso i santuari italiani
ed internazionali.

È stata una tre giorni che ha segnato
la ripresa dei contatti dopo la nota pan-
demia che nel 2020 aveva bloccato tale
attività.

Dell’incontro, presieduto dall’assi-
stente nazionale dell’associazione,
mons. Luigi Bressan, insieme al presi-
dente dell’associazione Antonio Diella,
per motivi di spazio, faremo il reso-
conto in due puntate con la seconda che
sarà pubblicata nel prossimo numero di
Insieme.

Dopo il saluto di benvenuto, l’incon-
tro ha inizio con l’interessante rela-
zione del cardinale Matteo Zuppi,
arcivescovo di Bologna, che ha trattato
il tema “quale Chiesa, quale profezia.
Dov’è la carne di Dio?”

«Una Chiesa di comunità, in cam-
mino che non si accontenta mai. Una
Chiesa che sa leggere il cambiamento
dei tempi, grazie anche a questo impor-
tante cammino sinodale voluto da Papa
Francesco, per una Chiesa nuova in

una logica di comunione, partecipa-
zione e missione.

La profezia, che rimane collegata alla
qualità della Chiesa, che deve essere
Madre, capace di gestire il cambia-
mento piuttosto che subirlo. Il nostro
impegno deve essere quello di aiutare
la Chiesa Madre ad esserlo!» ha quindi
proseguito, citando più volte i vangeli
e sottolineando che la carne di Dio è nel
capire la sofferenza e starle vicino. No!
Parole, ma gesti concreti; stare accanto.
Suor Veronica Donatello, responsabile
del Servizio Nazionale per la Pastorale
delle Persone con Disabilità, ha trattato
il tema: “le persone con disabilità:
uscire, conoscerle, invitarle, valoriz-
zarle e accompagnarle lungo l’arco
della vita”. Ha offerto una interessante
valutazione del termine “uscire” quale
risposta ad una chiamata ricordando
che Abramo è stato chiamato da Dio
che gli dice di uscire dalla sua terra e
andare, ma dove? Perché? Quando?

Papa Francesco raccomanda di ac-
compagnare le persone con disabilità e
prendersi cura di loro; “ungerli” di di-
gnità per una partecipazione attiva. In
breve, curare la loro “appartenenza”,
consentire loro di “servire” non solo di
essere “serviti”. Che non ci siano gli
“altri” ma solo “noi”.

La biblista Rosanna Virgili, si è sof-
fermata su “Chi mi ha toccato? Toccare
e lasciarsi toccare dalla disperazione
delle persone per rialzare e rialzarsi”.

Interessante ragionamento sulla do-
manda di Gesù a seguito del tocco della
sua veste da parte della donna che da 12
anni non smetteva di sanguinare. Toc-
care Lui cambia la vita, in questo caso
della donna che guarisce e anche di

Gesù che sente che qualcosa è uscita da
se stesso: “Figlia, la tua fede ti ha sal-
vata”, non è Gesù che salva la donna ma
il contatto con Lui. E ancora, la donna
di Tiro che supplica Gesù di scacciare
il demonio da sua figlia; lei non parla la
lingua di Gesù ma Egli capisce perché
la preghiera non ha idioma.

Un susseguirsi di esempi biblici, abil-
mente trattati dalla professoressa Vir-
gili, che danno il senso concreto
dell’importanza della preghiera parago-
nata ad un “graffio” che fa sanguinare
te stesso nel luogo comune dell’andare
in periferia, cosa prediletta da Cristo in
cammino.

Padre Ricardo Perez Marquez, do-
cente di Sacra Scrittura Pontificia Fa-
coltà Teologica “Marianum” in Roma
ha invece intrattenuto i presenti con
una interessantissima relazione: “Par
Marie a Jesu. In cammino con Maria,
madre di ogni uomo, verso l’abbraccio
con Cristo”.

Conoscere, invitare,
valorizzare, accompagnare
alcuni verbi
“in uscita”
da coniugare
insieme a chi soffre
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Una accurata analisi comportamen-
tale di Maria dopo il suo “eccomi” al-
l’Angelo inviato da Dio.

«Maria è turbata, si lascia stupire ma
rimane concretamente disponibile e si
mette subito in cammino. Non si na-
sconde dopo che l’Angelo va via, ma in-
traprende un lungo e non facile viaggio
per andare a trovare un’altra donna, Eli-
sabetta che si interroga del perché di
questa speciale visita subito avvertita
dal bambino che porta in grembo,
quindi la benedice».

Padre Ricardo sottolinea questo
aspetto, nuovo in relazione al ruolo fino
allora riservato all’uomo; non è Zacca-
ria che benedice ma Elisabetta, alla
quale Maria risponde con quella che
sarà la preghiera profetica più bella
della Scrittura.

E quindi riflette: “par Marie a Jesù”
non è la fine del cammino ma l’incontro
per accoglierlo, per essere scelti come
ha scelto i suoi apostoli (Gv  6,70).

Accogliere Gesù vuol dire essere in
sintonia con Lui, sarebbe un forte se-
gnale di disponibilità a diventare Suoi
apostolici laici, per sentirci accomunati
nella sua ultima espressione terrena
prima di salire in Cielo: “donna, ecco
tuo figlio” e quindi al discepolo amato
“ecco tua madre”.

Ed allora, “par Gesù a Marie”. 

Riccardo  Roccella

In cammino 
con Maria, 
Madre 
di ogni uomo, 
verso l’abbraccio 
con Cristo
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Vivrò d’Amore
I giorni a Lourdes 

tra lacrime, sorrisi e preghiere
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Nel dicembre 2019 fu una mo-
stra, allestita presso l’audito-
rium Vincenzo Ferreri a

Ragusa Ibla, a mostrare lo straordinario
racconto fotografico di un pellegrinag-
gio unitalsiano a Lourdes, viaggio du-
rante il quale si intrecciano le vite delle
persone con disabilità o ammalate e
quelle dei volontari, la comune gioia nel
trasformare le lacrime in sorrisi, i giorni
a Lourdes, i pensieri, le preghiere, i
volti capaci di diffondere il valore del
dono, della sofferenza, della persona.
Ora “Vivrò d’Amore” è un volume
dove sono raccolte le 41 foto di Vito
Finocchiaro, l’artista siciliano, foto-
grafo freelance e vincitore di Awards
nazionali ed internazionali con i com-

menti profondi, evangelicamente ispi-
rati, di Carmelo Ferraro, presidente
della sottosezione di Ragusa dell’Uni-
talsi. Il volume, con la prefazione del ve-
scovo di Ragusa, monsignor Giuseppe
La Placa, edito dalla Diocesi e dalla sot-
tosezione Unitalsi di Ragusa, sarà pre-
sentato al pubblico venerdì 29 aprile
a Ragusa, al Teatro ex Ideal di piazza
Libertà.

L’integrazione tra le immagini di Fi-
nocchiaro ed i testi di Ferraro, il quale
dà alle stesse un’intima risonanza, non-
ché la citata prefazione del vescovo ed
altri interventi del Magistero che com-
pletano il book fotografico, fanno dello
stesso più che un racconto del pellegri-
naggio unitalsiano, di cui tuttavia si col-

gono gli aspetti straordinariamente
umani e spirituali, un compendio sul-
l’esperienza universale del dolore, che
è di tutti, credenti e non credenti, uo-
mini e donne ispirati dalla fede o lon-
tani da essa, giovani ed anziani.

Scrive monsignor La Placa: «Negli
ammalati e nei poveri, negli ultimi e
nei dimenticati, noi vediamo e toc-
chiamo la carne di Cristo, povero e
ammalato. Si tratta proprio di ricono-
scere in queste persone il Cristo soffe-
rente che per primo si è fatto amore per
noi, mostrando le sue ferite e vivendo
egli stesso di quell’Amore per il quale
si è fatto uomo”(...) “Vivere d’Amore –
sottolinea il vescovo - riveste un signi-
ficato peculiare; vuol dire amare dello
stesso Amore di Dio, di un amore to-
tale, unico e gratuito».

A presentare il volume, oltre agli au-
tori, ci sarà Sr. Naike Monique Borgo,
suora Orsolina del Sacro Cuore di
Maria, che collabora con l’Ufficio per le
comunicazioni sociali della diocesi di
Vicenza e con diverse testate giornali-
stiche ed emittenti televisive, tra cui
TV2000. Sarà lei a dipanare il signifi-
cato intrinseco dell’opera ed a dise-
gnare un pellegrinaggio interiore
che dall’esperienza del dolore porta
all’esperienza della grazia.
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Una reliquia. Certamente. La più importante della cri-
stianità. Ma non solo. Come sanno tutti, uomini e
donne di fede come anche coloro che privi della fede

comunque, davanti quel lenzuolo, non possono non sentire
“qualcosa”.

«Quel telo di lino è macchiato di sangue umano, e sap-
piamo anche il gruppo sanguigno – spiega Giovanni Otta-
viano, nella foto a destra  – e possiamo osservare centimetro
per centimetro i segni del martirio di quell’uomo».

Nel salone del Castello Aragonese di Comiso – che si è ri-
velato troppo piccolo per i tantissimi partecipanti – il ragu-
sano Giovanni Ottaviano, medico ematologo di
ultradecennale professione, ha illustrato, col supporto di
slide molto interessanti e in alcuni casi anche impattanti, la
relazione di ordine prettamente scientifica sul lenzuolo con-
servato a Torino. E questa impostazione è stata molto ap-
prezzata dagli intervenuti, che proprio questo si aspettavano
dall’uomo di scienza. «Io non sono in grado di dire chi fosse
quell’uomo la cui immagine si è impressa nel lino cucito a
spina di pesce, con trame molto strette e fitte. Io posso dire
che si trattava di un giovane uomo il cui corpo venne marti-
rizzato, sul quale si accanirono fruste, lance, spine. Tutto
questo ha lasciato un segno netto e chiarissimo sulla stoffa
che chiamiamo Sacra Sindone. Un uomo del primo secolo
dopo Cristo, torturato nel vicino Oriente, e poi crocifisso,
con tutte le ferite tipiche di chi era sottoposto a questo mar-
tirio, a questa condanna».

A conclusione di oltre un’ora di vera e propria lezione ma-
gistrale (che però agli astanti sono parsi pochi minuti proprio
per la capacità oratoria di Ottaviano oltre che per l’indubbio
interesse suscitato dall’argomento), non poche le domande,
tutte interessanti, che hanno mostrato come fatti di fede, di
mistero legato alla vita e soprattutto alla morte di Gesù di Na-
zaret, possono essere illustrati e per molti versi spiegati da
chi ha studiato e approfondito seriamente un argomento.

Giustamente molta la soddisfazione per l’ennesima scom-
messa vinta dall’Associazione Artenova, presieduta da Mar-
cello Nativo e che ha nell’infaticabile Maria Luisa Occhione
l’organizzatrice degli eventi culturali (di norma mostre d’arte
in abbinata a produzioni letterarie). La conferenza di Gio-
vanni Ottaviano è stata patrocinata anche dal Comune di Co-
miso, dal Cerm polo didattico, dall’Istituto Alberghiero e
sponsor privati come la Logos e l’Ottica Marchi.

Saro Distefano

La Sindone sotto il vetrino
La scienza e la fede si interrogano sul lenzuolo custodito a Torino

Il medico ematologo Giovanni Ottaviano si è soffermato a Comiso sulla reliquia
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Agata Pisana è stata eletta presidente regionale dei
Consultori familiari di ispirazione cristiana al ter-
mine dell’assemblea che si è tenuta lo scorso 26

marzo scorso a Catania. 
Si tratta di un riconoscimento importante per l’intero Con-

sultorio familiare di Ragusa e per la stessa Agata Pisana che
aggiunge un nuovo impegno di servizio alla vicepresidenza
nazionale della Confederazione dei consultori e al supporto,

mai venuto meno, alla struttura di Ragusa nella quale ricopre
l’incarico di presidente. 

I Consultori da oltre quaranta anni si spendono sul terri-
torio per mantenere vivi i valori familiari cattolici, soccorrere
disagi relazionali e personali, promuovere la capacità di es-
sere persone propositive e interiormente appagate che sanno
fare scelte coerenti e espandere benessere attorno a sé. 

La Federazione Sicilia è stata fra le primissime ad agire in
tal senso a partire dalla fondazione del Consultorio di Ragusa
nel lontano 1978 ad opera di don Romolo Taddei, padre Gio-
vanni Salonia, il professore Gaetano Lo Monaco ed altri.
Dopo la morte di don Romolo il Consultorio di Ragusa ne
ha assunto la denominazione sì da mantenere vivo il suo pio-
nierismo e la sua alta professionalità che lo ha reso per oltre
40 anni anima del Consultorio e punto di riferimento per
tante realtà pastorali. 

Nel suo incarico regionale Agata Pisana potrà contare sul
supporto di un consiglio direttivo composto da Antonio
Adorno (vice presidente, del Consultorio “Oasi Cana” di Pa-
lermo), Lucia Ciravolo (Paternò), Salvatore Murabita
(Avola), Antonella Carta (Siracusa). Del consiglio direttivo
fa parte del anche don Salvatore Bucolo, consulente eccle-
siastico regionale nominato dalla Cesi.

Agata Pisana eletta 
presidente regionale

Consultori familiari di ispirazione cristiana

Restiamo in contatto, 

siamo sempre on line 

www.diocesidiragusa.it www.insiemeragusa.it

www.radiokaris.it

Se vuoi ricevere     direttamente a casa tua, abbonati!

Abbonamento Ordinario € 30

Abbonamento Amico € 50

Abbonamento Sostenitore € 150

Abbonamento Benemerito € 500

Conto Corrente BAPR:

IT 74 L 050 3617000 CC 000 1000022

Intestato a: Ufficio Comunicazioni Sociali - RG
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Ha coinvolto un’ampia platea l’incontro “Educarsi
per educare” organizzato il 9 aprile dall’Associa-
zione “Petali Rosa” e dall’Associazione “Vittoria in

cammino”. Nella sala delle Capriate intitolata a Gianni Molé,
ad approfondire il tema importantissimo della genitorialità
e dell’educazione dei figli, è stato Carmelo Impera, pedago-
gista, psicologo e psicoterapeuta, direttore dell’Accademia
dell’Anima di Ragusa. Accolto da Liliana Mangione, presi-
dente dell’associazione “Vittoria in cammino”, e dai nume-
rosi insegnanti e genitori presenti, l’esperto ha catturato
l’attenzione di tutti affrontando con un linguaggio chiaro e
diretto i nodi più problematici del processo educativo. La ri-
flessione su ciò che rende più sana e bella la famiglia è partita
dal significato di essere genitore, il mestiere più antico del
mondo, ma anche il più difficile e complicato. Gli errori pos-
sono avere delle serie ripercussioni sulla vita dei figli e per
poter vivere serenamente il ruolo genitoriale occorre met-
tersi spesso in discussione per cercare di migliorarsi e mi-
gliorare l’esempio da dare alla prole e la relazione con loro,
senza dimenticarsi che ogni bambino nasce con una sua per-
sonalità.

Il genitore può tendere a non capire il perché del rifiuto,
del capriccio, del pianto o dell’oppositività del figlio «Ma
quando risponderemo “no” a una delle sue richieste – ha
spiegato Impera con la sua caratteristica verve di trascinatore
che sveglia le coscienze – lo aiuteremo ad uscire da quel
senso di onnipotenza, difficile da gestire, che caratterizza i
bambini piccoli e che si perde gradualmente nel corso della
prima infanzia. Il compito dell’adulto, infatti, è far capire al
bambino che non è né onnipotente né impotente. Per otte-
nere questo risultato, un bel “no” di tanto in tanto può solo
che giovare, un “no” da difendere senza cambiare idea. Al-
trimenti non faremo altro che allevare piccoli “mostri” pre-
suntuosi e narcisisti». Ricordiamoci che noi possiamo
accompagnare qualcuno fin dove noi stessi siamo arrivati, e
non oltre. Per questo dobbiamo entrare nell’ottica della for-
mazione permanente e della preparazione per un ruolo così
importante e delicato. Un padre che fuma non può insegnare
ai figli ad avere i polmoni puliti, una madre incollata al cel-
lulare non può insegnare al figlio il distacco dai media o dai
social. «L’educazione – ha ribadito – è solo testimonianza e
capacità di autorevolezza».

L’esperto dopo aver raccontato la sua esperienza di medi-
tazione presso i monasteri tibetani ha ricordato quanto im-
portante sia apprendere l’arte di vivere anche adottando stili
di vita sani dall’alimentazione al movimento fisico e all’au-
tentica spiritualità. Impera, rispondendo alle domande che
gli sono state rivolte ha approfondito quali sono oggi anche
le competenze educative dei nonni indispensabili per far cre-
scere sane le nuove generazioni. «La società potrà salvarsi –
ha affermato il pedagogista – solo se la famiglia, come dice
papa Francesco, diventa ciò che semina e non delega l’edu-
cazione agli enti esterni al nucleo familiare».

L’incontro è stato seguito con grande interesse dai pre-
senti anche grazie ai ragazzi scout del gruppo Vittoria1.

A conclusione, Impera ha colto l’occasione per ricordare
il suo prossimo appuntamento formativo “Una vita a colori”,
in programma alle 15,30 di domenica 24 aprile, tutto dedi-
cato al cambiamento interiore. «Proprio nell’ottava di Pasqua
– ha spiegato – vogliamo fare un lavoro di “ripulitura” in pro-
fondità delle memorie emozionali e cellulari malate. Il prin-
cipale compito della nostra vita è diventare ciò che siamo
veramente». 

I posti sono a numero chiuso. Per poter partecipare
bisogna chiamare il 393 9864707 o scrivere a
formazione@oasidonbosco.it.

Cettina Divita

Educarsi per educare
Il tema della genitorialità al centro di un incontro che si è tenuto a Vittoria

«Quei “no” che fanno crescere i bambini»

Carmelo Impera
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Nazionale e oratori in crisi
Mancano i ragazzi ma mancano anche animatori ed educatori

L’Italia è ancora fuori dai mondiali di calcio e non è forse proprio un caso
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Quando nel 1982 l’Italia è diven-
tata campione del mondo
avevo 14 anni. Con i miei amici

giocavamo a calcio in strada, ricavando
improbabili campetti tra rovi e grami-
gna, nei cortili dei salesiani e della
Sacra Famiglia. Si giocava dalla fine dei
compiti sino a quando faceva buio. Gio-
cavamo tutti. Bravi, meno bravi, alti,
bassi, smilzi e grassottelli. Ai Salesiani
o alla Sacra famiglia due squadre gioca-
vano e altre (la terza, la quarta, la quinta
squadra) attendevano il loro turno. Ai
Gesuiti i tornei di terza e quarta fascia
del Csi coinvolgevano centinaia di ra-
gazzi. La Santa Maria era una realtà ben
consolidata. Nel “ciano” di San Gio-
vanni si inseguiva il pallone.

Oggi l’Italia farà per la seconda volta
consecutiva da spettatrice ai Mondiali.
In strada ci sono solo auto, al posto dei
campetti improvvisati sono sorti palazzi
e villette, nei cortili degli oratori il si-
lenzio è quasi spettrale, la bandiera del
Csi non sventola più sui campi di calcio.
Chi può manda i figli alla scuola calcio
(ce ne sono di ottime con istruttori qua-

lificati) dove i ragazzi giocano sì, ma
due ore la settimana. Il resto del tempo
lo dedicano alla Playstation (giocando
il calcio virtuale di Fifa) o, i più gran-
detti, al Fantacalcio.  

La pandemia ha reso ancora più evi-
denti le difficoltà nelle quali da tempo
si trovavano i comunque pochi oratori
annessi alle nostre chiese. Campetti
senza nessuno che vi corre, silenzio
rotto solo dal passaggio delle auto.
Mancano i ragazzi ma mancano anche
gli animatori e gli educatori. Molti gio-
vani dopo il diploma vanno a studiare
fuori o a cercare lavoro lontano da Ra-
gusa. E così nelle nostre parrocchie,
che già soffrono per la partecipazione
dei giovani, si crea un buco generazio-
nale quasi impossibile da colmare. Il
parroco, che nella maggior parte dei
casi gestisce la parrocchia da solo, ha
tanti impegni che difficilmente potrà
trovare il tempo per giocare a calcio in-
sieme ai suoi ragazzi. Ammesso che ne
abbia piacere. Quanti dei nostri sacer-
doti hanno maturato la loro vocazione
o l’hanno vista crescere giocando a cal-

cio in oratorio? Non voglio credere
nessuno ma sicuramente non sono
molti.

La crisi della Nazionale e la crisi (spe-
riamo non l’agonia) degli oratori hanno
probabilmente radici comuni. La prima
è un problema di carattere sportivo,
l’altra necessita di essere esaminata da
un punto di vista pastorale. Come ri-
portare il tempo libero dei ragazzi in
parrocchia? Quali opportunità offrire?
Occorrerà piegarsi alla Playstation o si
può ancora far divertire i ragazzi con il
tiro alla fune? Troveremo educatori, te-
stimoni, adulti significativi per accom-
pagnare la crescita dei più giovani? Lo
stile degli incontri e delle riunioni è
l’unico possibile?

Sono interrogativi che sollecitano
delle risposte. Tra le poche certezze vi
è quella dello spreco di questi spazi. Ri-
dare entusiasmo agli oratori (magari fa-
cendo in modo che ogni parrocchia
abbia un suo spazio idoneo) è una delle
priorità post-pandemia. 

Anche la Nazionale ci ringrazierà. 
Alessandro Bongiorno
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Agganciati al futuro e al treno che ha come locomotiva
il Pnrr. Ragusa, dal prossimo mese di settembre,
ospiterà un corso di laurea laurea triennale in Mana-

gement delle imprese per l’economia sostenibile. Si rafforza
quindi la presenza dell’Università di Catania nel polo decen-
trato di Ibla che, come noto, già ospita la facoltà di Lingue e
letterature straniere. Il nuovo corso di laurea – afferente al
Dipartimento di Economia e Impresa dell’Università di Ca-
tania – non sarà a numero chiuso e si inserisce, tra l’altro, in
quella che è la vocazione del territorio puntando a formare
operatori e imprenditori per aziende e enti operanti nella fi-
liera agroalimentare e in quella culturale-turistica. Il titolo
di studio potrà anche essere speso nei settori ambientale-in-
dustriale e della produzione dell’energia «nella prospettiva
– scrive l’Università di Catania – della transizione ecologica
e dell’economia circolare». 

Si tratta proprio delle prospettive indicate dall’Ue per ri-
disegnare lo sviluppo all’insegna della sostenibilità e che i
giovani hanno invocato dando forza al movimento lanciato
da Greta Thunberg attraverso le manifestazioni dei “Fridays
for future”.

L’iniziativa nasce grazie alla collaborazione stretta da Uni-
versità di Catania, Comune di Ragusa, Consorzio Universi-
tario di Ragusa, Confindustria, Corfilac e Banca agricola
popolare di Ragusa.

Si spera che il rafforzamento della presenza universitaria a
Ragusa possa contribuire ad arginare il fenomeno dell’esodo

dei giovani, attratti da percorsi formativi e professionali che
li portano lontano dalla loro terra, e possa fornire ricerca e
base scientifica allo sviluppo delle imprese e del territorio.  

«L’Università di Catania è disponibile, non solo a conti-
nuare la propria esperienza sul territorio ragusano, ma anche
– ha assicurato il rettore il rettore Francesco Priolo presen-
tando il nuovo corso di laurea – a potenziare e incrementare
la presenza a Ragusa nel campo della didattica e con nuovi
investimenti. Vogliamo che Ragusa diventi un Campus uni-
versitario, un punto di riferimento per i giovani per la for-
mazione, per la ricerca e anche per il proprio futuro.
L’ateneo catanese continuerà a sviluppare progetti di alta
formazione e ricerca a Ragusa e grazie ad una interlocuzione
continua e costante tutte le realtà istituzionali e del mondo
imprenditoriali presenti sul territorio per comprendere nel
breve periodo le reali esigenze del Ragusano con l’obiettivo
di ampliare l’offerta didattica universitaria che dovrà essere
sostenibile sul piano economico. Ogni nuovo percorso dovrà
essere sostenuto da un solido progetto di fattibilità nel
medio-lungo termine e necessita anche di nuovi servizi e
strutture di qualità».

Una sfida che il territorio è disposto ad affrontare per po-
tenziare quel percorso virtuoso tra formazione, ricerca, cul-
tura, economia senza il quale gli orizzonti di futuro rischiano
di apparire sfuocati.  

Al. Bon.

A Ragusa i manager di Greta
Attenzione su agroalimentare, turismo, ambiente ed energia

Un corso di laurea triennale in Management delle imprese per l’economia sostenibile
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Una svolta radicale, un inter-
vento storico, una vera e pro-
pria trasformazione urbanistica

quella vissuta esattamente venticinque
anni fa della città di Ragusa. E nello
specifico l’antico quartiere di Ibla.

Era infatti l’aprile 1997 quando i Ca-
terpillar iniziavano il loro polveroso in-
tervento di demolizione del viadotto
che circondava la parte meridionale
della collina di Ibla. Una colossale
opera in cemento armato che, nelle in-
tenzioni degli amministratori comunali
degli anni Cinquanta doveva abbrac-
ciare il colle con l’antica città sicula per
poterla collegare a Ragusa (evitando in
tal modo la “strada interna”, quel-
l’opera ingegneristica in forma di ser-
pente che insieme alle scale unisce la
parte alta e la bassa del capoluogo) e alla
statale 115, quindi a Modica. S’inten-
deva, in quegli anni, agevolare il traffico
automobilistico dei residenti (mai più
di tremila) e dei turisti (si, anche alla
fine degli anni ’50 e nei primi anni ’60
a Ibla c’erano i turisti, a differenza di
quanto si pensi, seppure in numero
molto ridotto rispetto all’attuale flusso
alimentato, si spera ancora per molto,
da Montalbano e dall’Unesco).

Quel viadotto venne demolito su de-
cisione dell’allora sindaco Giorgio
Chessari. Nessuno si oppose, ovvia-
mente. Veniva finalmente eliminata
non solo una delle cose più brutte mai

realizzate nel nostro territorio, ma as-
solutamente inservibile, inutile. Come
ricordano tutti i ragusani con oltre tren-
t’anni d’età, quel viadotto altissimo,
una sorta di superstrada che si reggeva
su una fitta foresta di pilastri in ce-
mento armato, non era mai stato com-
pletato. Dalla estrema punta levantina
del quartiere, nei pressi della chiesa del
Signore Trovato, il viadotto si partiva
per circa 350 metri e poi finiva nel
vuoto. Letteralmente. Ad un certo
punto un muretto ne segnalava la fine.
Non proseguiva più, ed era infatti uti-
lizzato solo per parcheggiare una doz-
zina di macchine dei soli residenti in
case prossime alla sede stradale. Non
altro.

Nell’aprile di venticinque anni fa Ibla
prese aria, luce. Demolito il viadotto si
completò la attuale via Avvocato Gio-
vanni Ottaviano, la strada tuttora utiliz-
zata per entrare e uscire dalla storica
(anzi, preistorica) collina dalla parte
della statale 115, dalla cosiddetta “calata
o priculu” dei ragusani.

Le foto, gentilmente concesse dall’ar-
chitetto Giorgio Colosi (che all’epoca
dei fatti era funzionario dell’Ufficio
Tecnico del Comune di Ragusa), mo-
strano quell’intervento che, cosa forse
più unica che rara, non ebbe nessun op-
positore, nessun commento contrario.
Forse anche perché non c’erano gli
smartphone e nemmeno Facebook.
Magari oggi la stessa demolizione – da
tutti salutata come fondamentale per la
vera rivitalizzazione di Ibla – avrebbe
suscitato il commento fortemente cri-
tico da parte di chi avrebbe voluto man-
tenere il viadotto per poter consentire
alle rondini di nidificare tra le travi e i
pilastri ammalorati, oltre che bruttis-
simi.

Saro Distefano
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Così Ibla prese luce
Sono trascorsi 25 anni dalla demolizione del brutto e inutile viadotto di cemento
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Lo scorso 19 febbraio ci ha la-
sciato Enzo Spadaro, una delle
anime di un centro storico che

attorno alla sua fioreria di via Sant’Anna
ha vissuto quei momenti che possono
trasformare un quartiere in una comu-
nità. 

La sua assenza non pesa solo sulla
moglie Maria e le figlie Valentina e
Alessandra, che hanno avuto il privile-
gio di essergli accanto per l’intera vita,
ma su tutto il quartiere che ha perso un
punto di riferimento e per quanti hanno
apprezzato il suo impegno civile, so-
ciale e politico spesso svolto lontano
dai riflettori.

Lo storico negozio di fiori e piante di
Via Sant’Anna 110 a Ragusa, che se-
guendo il passo con i tempi è diventato
di fatto una Flower Boutique, è diven-
tato punto di riferimento e centro di in-
contri culturali e sociali, che tanto bene
ed ossigeno hanno dato al territorio. 

È stato vicino a chi più aveva bisogno,
consegnando beni di prima necessità
(ma anche uova e colombe pasquali per
dare a tutti la possibilità di gustare il
senso della festa); ha donato un presepe
a una scuola elementare in risposta alla
polemica mossa sulla presenza dei sim-
boli religiosi in luoghi pubblici (per lui
il rispetto delle idee e delle tradizioni
altrui sono sempre stati fondamentali,
ma altrettanto sono stati importanti la
libertà di esprimere liberamente il pro-
prio pensiero, senza con questo omet-
tere o rinunciare al suo essere
cattolico); ha attivato la macchina degli
aiuti subito dopo il terremoto che ha
colpito Amatrice; ha donato masche-
rine, guanti e disinfettanti di ogni ge-
nere nel pieno della pandemia Covid19,
a chi nelle fasi iniziali era a rischio e to-
talmente sprovvisto di dispositivi di

protezione; si è speso, in tempi non
sospetti e lontano dalle luci dei riflet-
tori, per l’accoglienza e l’integrazione
di tanti albanesi e kossovari dei quali è
diventato amico.

Nella sua professione di fioraio è
sempre stato un professionista serio ed
onesto, un uomo che non solo ha creato
con le sue mani, il suo tocco ed il suo
talento, autentici capolavori ed opere
d’arte, venendo incontro anche a chi
non aveva la possibilità di pagare o di
pagare subito. 

Amava ricordare che “un giorno

senza sorriso è un giorno perso”.
Enzo è stato punto di riferimento

politico per tanti che nella nostra città
e nella nostra provincia hanno svolto
ruoli pubblici conclamati, mettendo a
disposizione di idee e progetti lavoro,
passione, impegno e disponibilità.

Tantissime le persone che lo hanno
salutato in cattedrale e tante anche
quelle hanno atteso il passaggio del cor-
teo funebre davanti al suo negozio. 

Un congedo che è stato il suo ultimo
“Truonu Viva!” al suo santo protet-
tore. 

Enzo, anima del centro storico
La sua figura e la sua fioreria un punto di riferimento per il quartiere e il territorio 

ATTUALITÀ
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La violenza contro le donne interessa nel mondo una
donna su tre. Un fenomeno in aumento che rischia
molto spesso di restare sommerso. Ciò che emerge,

purtroppo, è soltanto la punta di un iceberg. Prigioniere del
proprio carnefice e intrappolate dalla paura di restare sole,
per tante donne liberarsi dal sopruso emotivo e tentare di
uscire dalla sudditanza fisica ed economica, resta un deside-
rio represso dolorosamente nel silenzio per anni. A rassicu-
rare tante vittime di violenze arriva l'istituzione di una
misura economica che rappresenta una vera e propria svolta
epocale nel lungo e difficoltoso processo di emancipazione
del sesso femminile. Si chiama “Reddito di Libertà” e con-
siste in un contributo economico di 400 euro mensili desti-
nato alle donne vittime di violenza seguite dai centri
antiviolenza riconosciuti dalle regioni e dai servizi sociali.
La finalità è quella di contribuire a sostenerne l’autonomia
e il percorso di reintegrazione socio-economica per un anno.
Il ruolo strategico del Reddito di Libertà è stato esaminato
in occasione del convegno del 7 marzo, alla vigilia della festa
delle donne, promosso a scopo divulgativo dalla sede Inps di
Ragusa. L’apprezzato e diligente direttore della sede Inps di
Ragusa, Vincenzo Floccari, ha aperto i lavori sottolineando
l’importanza della crescita della coscienza di una comunità
affinché si esca fuori da questo fenomeno.

Per Giuseppina Saraceno, consigliera di Parità Consulenti
del lavoro, «il fondo per le vittime di violenza è un atto di ci-
viltà giuridica. È uno strumento validissimo che aiuta l’inse-
rimento nel lavoro e l’indipendenza». Il dirigente dell’Ufficio

Scolastico provinciale di Ragusa, Viviana Assenza, è inter-
venuta al dibattito, ricordando che tutti i giorni la scuola è
una compagna di strada con le istituzioni per le battaglie ci-
vili, impegnata in attività di educazione alla legalità contro la
violenza di genere anche in collaborazione con la questura. 

A prendere parola anche il direttore della Caritas Dome-
nico Leggio. «Collaboriamo – ha ricordato – con tutte le isti-
tuzioni. Conosciamo da vicino il fenomeno della violenza e
in contatto con la casa accoglienza di Comiso viviamo ogni
giorno la tragicità di donne che tornano indietro dai carnefici
perché non vedono via di uscita. È importante rinnovare le
sinergie tra amministrazioni. C'è bisogno di divulgare e in-
coraggiare le vittime a usufruire di questo fondo».

L’accesso al Reddito di libertà può avvenire solo se le
donne si sono rivolte e sono state seguite da un centro anti-
violenza. La viva testimonianza è stata portata dalla respon-
sabile del centro antiviolenza di Vittoria, Rossana Caudullo.
«La festa della donna – ha concluso il direttore Inps Vin-
cenzo Floccari – è l’occasione per fare sì che sia festa quoti-
dianamente senza discriminazioni». 

Il convegno si è concluso con l’inaugurazione della mostra
“Irragionevoli soprusi” allestita nei locali del piano terra
della sede Inps Ragusa di via Leonardo da Vinci. Curata da
Amedeo Fusco, l’esposizione raccoglie le opere di 38 artisti
del Centro aggregazione culturale. «Puntiamo alla divulga-
zione di una nuova cultura – ha spiegato Fusco – anche at-
traverso il linguaggio dell’arte». 

Cettina Divita

Liberarsi dalla violenza
Un assegno mensile per aiutare le donne a essere indipendenti

Lo scorso 7 marzo la novità è stata presentata nella sede Inps di Ragusa
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Sono ormai trascorsi sei mesi dalle
elezioni amministrative, ma il
clima che si respira, soprattutto

in consiglio comunale, rimane arroven-
tato, come se si fosse ancora in piena
campagna elettorale. Altro che con-
fronto e dibattito nell’interesse su-
premo della città e men che mai
proposte concrete almeno sulle tante
criticità che riguardano il quotidiano, a
cominciare dal decoro urbano per dare
bellezza e dignità e che richiede anche
una rivisitazione del piano del traffico.
Quasi ogni argomento all’ordine del
giorno diventa pretesto per reciproci
attacchi e offese personali che non tro-
vano motivo di esistere anche per il cat-
tivo esempio che, attraverso la ripresa
in diretta delle sedute, si dà ai cittadini.
La minoranza, troppo presa a cercare
finanche le pagliuzze e ad inseguire
anche il minimo errore da parte del-
l’amministrazione comunale, sembra
aver smarrito l’importantissimo ruolo

che riveste. La maggioranza, invece,
sembra non accorgersi che non può ar-
roccarsi sempre dietro la forza dei nu-
meri ogni qualvolta si trova in difficoltà.
Il consiglio è il luogo dove si dovrebbe
fare la sintesi tra le diverse proposte per
poi approvare quelle migliori all’inte-
resse collettivo. Per carità, è legittimo
che in certi momenti i toni si possano
anche inasprire, purché lo si faccia nel
merito. Inoltre, presi come sono ad in-
seguire (e mai a prevenire) le emer-
genze, quello che ancora una volta sta
mancando nel dibattito è una visione
d’insieme per ricostruire la nuova Vit-
toria. Lo sanno pure i sassi che il Co-
mune è strutturalmente deficitario e
che è complicato rattoppare le strade,
sistemare la rete fognaria ed idrica, ga-
rantire politiche sociali più espansive e
maggiori servizi, assumere personale
per far funzionare gli uffici e altro an-
cora. Questo, però, non impedisce alla
giunta e al consiglio tutto di affrontare

e pianificare ciò che potrebbe essere
fatto e in certi casi anche a costo zero.
In questo senso la madre di tutte le bat-
taglie è di tipo culturale. In città esiste
un’emergenza di tipo educativo alimen-
tata anche da un’alta percentuale di di-
spersione scolastica. Teppismo,
vandalismo, risse, movida selvaggia non
si può pensare di fermarle con ordi-
nanze punitive che tra l’altro, per farle
rispettare, lasciano il tempo che tro-
vano anche perché mancano vigili ur-
bani. Anche le micro e macro
discariche abusive, il mancato rispetto
del codice della strada scaturiscono da
un problema culturale e da un forte de-
ficit di senso civico e anche in questo
caso più che le telecamere serve presa
di coscienza. Già affrontare temi come
questi non solo darebbe fiducia a quei
tantissimi cittadini che rispettano tutti
e tutto, ma dovrebbe essere un impera-
tivo.

Maria Teresa Gallo
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Senza una visione d’insieme
Priorità all’emergenza educativa che insidia sempre più Vittoria

La politica sembra aver già dimenticato che c’è una città da ricostruire 
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Il primo turno delle elezioni francesi ha avuto esiti abba-
stanza sorprendenti se riferiti alle previsioni di alcuni
mesi fa. Il presidente Macron che affrontando le elezioni

nel corso del semestre di presidenza francese dell’Unione
Europea sperava di godere di una ribalta internazionale che
gli garantisse visibilità e vantaggio competitivo, si è trovato
invece a dovere gestire il precipitare della crisi ucraina inter-
loquendo, nel vano tentativo di mantenere in vita l’opzione
diplomatica, con un Putin determinato a fare prevalere le ra-
gioni delle armi su quelle della trattativa. 

C’è da scommettere che questa esposizione, visti i risultati,
non solo non ha giovato alla sua immagine. Di più, Macron,
si è trovato da presidente nella peggiore situazione possibile,
nei primi anni ha dovuto lottare per rimettere i conti pubblici
in carreggiata con la riforma delle pensioni (attività che fur-
bescamente in Italia hanno fatto fare a poveri cirenei poi di-

sconosciuti da tutti) e quando negli ultimi due anni avrebbe
dovuto ricostruire il rapporto con la nazione si è invece tro-
vato nella necessità di gestire la pandemia, e sappiamo bene
quanto questa attività danneggi chi governa e agevoli invece
chi comodamente fa opposizione.

Insomma il risultato del primo turno è stato per Macron la
conquista comunque del ballottaggio, ma con una dichiarata
ostilità non solo da parte della destra di Marine Le Pen che
gli contende al secondo turno il titolo, ma anche dalla sinistra
di Melenchon arrivato terzo ad un soffio dalla Le Pen (anche
qui è evidente il parallelismo con l’Italia: se i Comunisti fos-
sero confluiti su Melenchon, oggi sarebbe al ballottaggio) e
che però il massimo a cui si è potuto spingere come endor-
sement è stato “non bisogna dare nessun voto alla Le Pen”,
quindi un invito solo indiretto a votare Macron o almeno ad
astenersi…

Nel 2017 non andò così, ma il panorama è enormemente
cambiato, i partiti tradizionali di governo sono praticamente
collassati: il Partito Repubblicano (destra moderata, per in-
tenderci quello che aveva eletto Sarkozy) al 4,79%; i Verdi al
4,58%; il Partito Socialista all’ 1,74%!

Ha prevalso un voto per il cambiamento che ha privilegiato
le ali estreme e questo al secondo turno rende almeno dubbia
l’affermazione di Macron.

La parola il 24 aprile agli elettori: Macron ovviamente si
impegnerà a fondo in questo turno e, se vuole avere i voti
degli elettori di Melenchon, in prevalenza giovani, dovrà con-
vincerli del fatto che la Le Pen presidente costituisca un pro-
blema per l’integrazione europea.

Il paradosso è proprio questo, proprio nel momento in cui
l’Europa prende coscienza delle proprie fragilità nel mondo
globalizzato (e, ahimè, per niente pacificato), ecco profilarsi
una nuova incognita e per giunta di gran peso. 

La Francia infatti è l’unico paese dell’U.E. che ha un seg-
gio permanente al Consiglio di Sicurezza dell’ONU (con di-
ritto di veto) e l’unico paese europeo a possedere la
deterrenza nucleare, si capisce quindi che ai fini di iniziare
il percorso di confluenza europea verso una politica estera
unitaria e una difesa unitaria il fatto che in Francia ci sia un
Presidente europeista (Macron) o una Presidentessa euro-
scettica (Le Pen) non sarà una differenza da poco.

Vito Piruzza

in
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In Francia referendum sulla Ue
Europeisti ed euroscettici al ballottaggio

Alle presidenziali non è solo Macron contro Le Pen

Insieme 671Completo_Layout 1  19/04/2022  17:02  Pagina 34



Insieme 671Completo_Layout 1  19/04/2022  17:02  Pagina 35



Insieme 671Completo_Layout 1  19/04/2022  17:02  Pagina 36


